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LA TRE NUOVE PIAZZE DEL CENTRO
Piazza Matteotti dice no ma

al progetto di riqualificazione
proposto dall’architetto Bot-
ta.

A farsi portavoce dello
sconcerto e dell’arrabbiatura
per quanto proposto è l’avvo-
cato Marco Ferraresi referen-
te del comitato per piazza
Matteotti. Tante le perples-
sità suscitate da questa pri-
ma bozza, su tutte il fatto che
si tolga spazio alla fruizione
dei cittadini, si privilegi il pas-
saggio delle auto peri il gara-
ge e poi il “tradimento” di pre-
cise indicazioni consiliari.

L’intervento dell’avvocato
Ferraresi si apre proprio con
una citazione dalla delibera
di conferimento dell’incarico
a Botta del 19 novembre 2007,
in cui si dava mandato di: «ri-
spondere alla sollecitata esi-
genza di crea-
re nel pieno
del centro un
luogo adatto
ad e per i
bambini,
punto di rife-
rimento per
le fami-
glie...Tale de-
stinazione
consentirà di
utilizzare gli spazi della piaz-
za in occasioni particolari
per manifestazioni specifi-
che...Preservando gran parte
delle alberature ad alto fusto
e con esse il prezioso patrimo-
nio di ombra per il centro sto-
rico» mentre l’ipotesi del par-
cheggio rimaneva «fondamen-
tale elemento da indagare».

Per i residenti, invece Bot-
ta propone l’esatto contrario.
«progetta di costruirvi un ga-
rage per 200 auto i cui areato-
ri fronteggerebbero la piccola
area verde che verrebbe rea-
lizzata sul fronte dell’attuale
asilo; progetta di eliminare
ombra e alberi, dividere in
due la piazza con un lungo
muro-panchina-fontana; rea-
lizzare nella residua e minore
area fronteggiante la via Emi-
lia una “pavimentazione mi-

nerale” sulla quale disegnare
l’impronta dei palazzi che vi
insistevano ottant’anni fa,
evidentemente ritenuti degni
di commemorazione».

Lo stesso Botta alla Came-
ra di commercio ha spiegato
di essere stato invitato a pun-
tare sui parcheggi. «C’è da ar-

rabbiarsi. Addio al luogo adat-
to alla gente, addio al prezio-
so spazio per manifestazioni:
chi ha detto a Botta che vole-
vamo a qualsiasi prezzo i par-
cheggi? Chi ha la responsabi-
lità di questo sviamento della
volontà dichiarata del consi-
glio comunale? Chi ha tradito

la “sollecitata esigenza” della
Cittadinanza? La maggior
parte della Piazza diverrebbe
il tetto di un garage, non sap-
piamo se calpestabile e se al
medesimo livello del suolo at-
tuale».

E ancora «Botta - che è un
tecnico colto - usa invece il

linguaggio settario della com-
mittenza: Piazza Matteotti e
piazza Mazzini sono “slarghi”
(e non piazze progettate da
suoi insigni colleghi) perché
risultanti da precedenti demo-
lizioni; lo stile di Piazza Mat-
teotti è fascista (e non razio-
nalista). Accetta la possibilità

di collocare in piazza Matteot-
ti una pensilina stile distribu-
tore anni ’50. Accetta di dise-
gnare sul selciato della sua
“piazza minerale” le fonda-
menta delle vecchie case pree-
sistenti: una insensatezza dal
punto di vista storico - cultu-
rale; invece, una evidente
spia della persistente determi-
nazione dell’amministrazio-
ne comunale di edificare la
Piazza». L’avvocato Ferraresi
rileva poi che non si tiene «in
nessun conto il vincolo di ine-
dificabilità posto dalla Soprin-
tendenza. Ci aspettavamo
una valorizzazione e, invece,
ci viene proposta una mano-
missione che farebbe diventa-
re la piazza inospitale, più pic-
cola, meno fruibile, più inqui-
nata. Un forno in estate. E
più pericolosa: il garage offri-

rebbe nuovi
anfratti al va-
gabondaggio
ed alla picco-
la crimina-
lità».

I residenti
si chiedono
perché non
si sia prose-
guito sulla
scia «dell’otti-

mo lavoro che ha valorizzato
la sede della fondazione Mar-
co Biagi? Non vogliamo a Mo-
dena un altro deserto urbano
come piazza Isolo a Verona,
su cui i veronesi stanno anco-
ra recriminando, o piazza Sta-
mira ad Ancona. Vogliamo
una grande piazza, valorizza-
ta nel suo stile architettonico,
fruibile nei suoi grandi spazi
alberati, illuminata decente-
mente, pulita e manutenuta».
Sul tema delle piazze inter-
vengono anche Alvaro Colom-
bo (Prc) e Giorgio Prampolini
(Sd) i quali senza entrare nel
merito dei progetti - non na-
scondono comunque forti per-
plessità - rilevano come sia
fondamentale che siano i cit-
tadini a pronunciarsi sui pro-
getti ma anche sull’uso di
quelle 3 piazze».

«Tradite le direttive
del consiglio sullo
spazio da dedicare
ai bimbi e al pubblico
Il parcheggio causerà
molti problemi»

«Qui non si valorizza
ma si manomette»
Invito da Prc e Sd:
«Che siano i modenesi
a decidere cosa
fare dei 3 luoghi»

Ascom: «Ok, ma con più parcheggi»
Da Botta proposte interes-

santi, ma occorre osare di
più sui parcheggi. E’ il pare-
re di Confcommercio, trami-
te Maurizio Brama.

«E’ stato affermato che il
parcheggio del Novi Sad so-
stituirebbe i parcheggi di
piazza S. Agostino e Piazza
Roma quando invece, stori-
camente, Piazza Roma dove-
va essere sostituita dal par-
cheggio in San Giovanni del

Cantone. Interessante la so-
luzione del parcheggio sotto
l’Accademia come interes-
santi (eccezion fatta per i ca-
valli) sono le soluzioni per
la piazza. Bene Piazza Mat-
teotti che punta anche alla
salvaguardia delle attività,
ma il parcheggio interrato
andrebbe raddoppiare a 4
piani. In piazza Mazzini non
convince quella fontana che
oscura la sinagoga».

«Non diventeremo tetto di un garage»
Il comitato Piazza Matteotti boccia senza appello il progetto Botta

Un referendum sulle piazze
di Mario Botta. E’ quello che
Andrea Galli (capogruppo di
An-Pdl) ha intenzione di chie-
dere in modo che sia la città a
pronunciarsi. «Sono stracon-
vinto che una cosa del genere
non abbia alcuna possibilità
di essere realizzata - commen-
ta - Ma se la Giunta sarà così
testarda e andrà avanti, in po-

chi giorni raccoglieremo le 5
mila firme per chiedere il re-
ferendum. Difficilmente il co-
mitato dei saggi potrà dichia-
rarlo inammissibile. Qui si ri-
schia di deturpare il cuore di
Modena e i cittadini hanno il

diritto di dire la loro».
Detto questo, Galli ritorna

sulle critiche già espresse in
consiglio. «Capisco che l’ar-
chitetto si possa essere risen-
tito per le critiche - prosegue -
Io potrei dire di essere offeso

per la pochezza di quel proget-
to che, come da lui ammesso,
in parte (mi riferisco a piazza
Mazzini) ha ultimato venen-
do a Modena. Ora rimpiango
Krier e Gehry. In quei casi i
progetti avevano una loro di-
gnità, qui ci hanno presenta-
to idee da quartiere periferi-
co. Ci voleva un concorso di
idee aperto a tutti».

Galli di An: «Se la giunta insiste
chiederemo un referendum»

L’ORDINE INTERVIENEL’ORDINE INTERVIENE

Gli architetti: un errore del Comune
Non ha scelto il concorso di idee gettando Botta in pasto al pubblico

di Stefano Luppi

Dopo il dissenso dei modenesi di origine
ebraica contrari alla fontana-muro di piaz-
za Mazzini, dei residenti di piazza Matteot-
ti e di Italia Nostra, neppure l’Ordine mo-
denese degli architetti applaude ai proget-
ti di Mario Botta presentati giovedì sera.
Per il presidente Claudio Gibertoni l’am-

ministrazione con la “chiamata diretta”
ha sminuito la proposta dell’architetto
perché «la discussione si è naturalmente
focalizzata più sui particolari che sulla
complessità del progetto, dunque la meto-
dologia nel confronto con la città non è sta-
ta quella più appropriata».

L’architetto Mario Botta mentre illustra i suoi disegni in municipio

L’Ordine degli architetti ri-
badisce con forza che il pro-
blema non è tanto dato dalle
idee progettuali proposte da
Mario Botta - i professionisti
modenesi si guardano bene,
comprensibilmente, dal criti-
care i singoli interventi pro-
posti dallo svizzero perché, di-
cono, “fargli le pulci” vorreb-
be dire affossare il lavoro di
un collega - quanto dal tipo di
scelta che il committente co-
munale ha adottato per sce-
gliere l’autore del Mart di Ro-
vereto e del parco della Pilot-
ta a Parma, influenzato da Le
Corbusier e Carlo Scarpa.

«Non voglio fare una difesa
d’ufficio - dice Claudio Giber-
toni - delle proposte presenta-
te da Mario Botta, ma di certo
ritengo inappropriata la pro-
cedura e i metodi con cui le
sue proposte sono state sotto-
poste al giudizio del Consiglio
comunale e al dibattito pub-
blico con i cittadini la sera
stessa alla Camera di Com-
mercio».

Qual è il problema?
«Mi permetto di osservare

che la giunta avrebbe dovuto
dichiarare con chiarezza i
propri intenti e gli obiettivi
delle proposte progettuali, e
successivamente confrontar-
si nelle varie sedi, per giudi-
care se questi fossero stati
raggiunti o soddisfatti. Sotto-
porre, come è avvenuto, gli
schizzi al giudizio diretto dei
cittadini significa sminuire
l’operato del professionista
contattato, sottoponendolo a
un confronto in cui la discus-
sione si è naturalmente foca-
lizzata più sui particolari che
sulla complessità del proget-
to con prese di posizione mol-
te volte pregiudiziali e forse

non pertinenti. Ma le persone
parlano ovviamente delle que-
stioni che conoscono e quindi
giovedì sera si è parlato so-
prattutto degli alberi sposta-
ti, o dei parcheggi sotterra-
nei. Ritengo quindi di dover
sottolineare che, probabil-
mente, la metodologia di ap-
proccio al confronto con la
città non è stata quella più ap-

propriata».
Ma le scelte progettuali

dell’architetto non sono
una derivazione delle linee
guida individuate dall’am-
ministrazione? Matteotti
per bambini e famiglie, Ro-
ma per un maggior “dialo-
go” con l’Accademia e Maz-
zini per la valorizzazione
della sinagoga, ma anche

dell’ex diurno.
«In merito a quanto l’archi-

tetto Botta ha sostenuto, e
cioè che “non sempre i con-
corsi sono la strada migliore
per ottenere delle soluzioni,
se alla base degli stessi non vi
sono la chiarezza degli obietti-
vi” mi sia consentita una sem-
plice osservazione: se gli
obiettivi e gli intenti non era-
no chiari, un concorso di idee
avrebbe permesso di valutare
le differenti ipotesi e tra que-
ste scegliere la più convincen-
te; se invece obiettivi ed inten-
ti erano chiari, un concorso
di progettazione avrebbe per-
messo di scegliere il progetti-
sta che ne avesse dato l’inter-
pretazione migliore».

Ma con un concorso pub-
blico il confronto con i mo-
denesi sarebbe stato possi-
bile lo stesso? Del resto Bot-
ta e l’assessore Sitta hanno
detto che modifiche potreb-
bero anche essercene.

«Ma il confronto pubblico
sarebbe stato possibile in en-
trambe le ipotesi di utilizza-
zione dello strumento del con-
corso perché la discussione
con la città sarebbe stata indi-
spensabile: nel primo caso
avrebbe dovuto avvenire nel-
la fase successiva alla scelta
del vincitore, per un affina-
mento della proposta presen-
tata; nel secondo caso il con-
fronto con i cittadini avrebbe
dovuto essere preventivo per
poter addivenire ad una solu-
zione condivisa in merito agli
obiettivi da raggiungere».

Quindi cosa proponete?
«Ritengo si debba discutere

pacatamente di quanto propo-
sto dall’architetto svizzero,
ma sarebbe necessario sposta-
re il livello del confronto dal
particolare (fontane, muri,
prati verdi) al generale (le
funzioni, gli obiettivi, le aspet-
tative). In caso contrario
ognuno si sentirà legittimato
a fornire la propria soluzione
divenendo esso stesso proget-
tista, con il risultato di di-
struggere il progetto invece
che arricchirlo».
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